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Eccellenze,

Reverendi Padri e Sorelle,

Cari amici dell'Apostolato del Mare,
Vorrei esprimere la mia gratitudine per essere stato invitato a parlarvi durante questo XXIII  Congresso Mondiale. È un onore farlo in occasione della “Giornata mondiale della pesca”. Vorrei riflettere sul mio lavoro pastorale e sui suoi aspetti di evangelizzazione per i pescatori belgi e le loro famiglie, che sono in larga misura rappresentativi della pesca dell’Europa nord-occidentale.

Il Belgio è un piccolo stato federale, situato nella parte occidentale dell'Europa. Bruxelles ne è la capitale e il centro politico e amministrativo dell'Unione europea.

Nel mio paese circa 2200 famiglie si guadagnano da vivere nel settore della pesca. Abbiamo 520 pescatori in attività. Le famiglie dei pescatori sono sparse lungo la costa belga. La maggior parte di loro vive in prossimità dei tre porti di pesca: Zeebrugge, Ostenda e Nieuwpoort. La flotta belga è costituita principalmente da un insieme di pescherecci da traino che trascinano le reti lungo il fondo del mare. Da un punto di vista ecologico si tratta di una tecnica ferocemente criticata. Le specie che prendiamo in considerazione sono principalmente le sogliole e i merluzzi. Scambiamo la maggior parte delle quote delle altre specie con le autorità della pesca degli altri Stati membri dell'UE.

I nostri pescatori vivono e lavorano sulle loro navi d’altura (vere e proprie fabbriche marinare) per diversi giorni o settimane, perché la maggior parte delle zone di pesca assegnate al Belgio sono, ad eccezione del Mare del Nord, lontane da casa. Per ridurre il consumo del costoso carburante sbarcano il pescato nei porti più vicini alla zona di pesca, dai quali i pesci vengono trasportati in container in Belgio.

La mia situazione in qualità di cappellano per il settore della pesca belga è molto particolare. Il cappellano è un funzionario del Ministero dell'Agricoltura, della Pesca e dei Trasporti. Il vescovo di Bruges propone un cappellano, ma alla fine è il Ministro dell'Agricoltura e della Pesca che lo nomina con regio decreto. È una lunga e gratificante tradizione che il cappellano sia anche un insegnante di religione nel trimestre finale presso l'Istituto Marittimo.
1. Un ordine divino

Alla fine del Vangelo di Marco, questo è quello che Gesù ci consiglia: "Andate in tutto il mondo e predicate la Buona Novella a tutti gli uomini" (Marco 16, 15).

Nella nostra Chiesa Cattolica non esiste una tradizione nell’ambito dell’evangelizzazione diretta in virtù della quale, con la Bibbia in mano, predichiamo il Vangelo. Cerchiamo di essere onesti, molti di noi non sono preparati a metterlo in pratica. Abbiamo imparato a fare uso delle esistenti reti sociali della chiesa, attraverso le quali è stata diffusa per molti secoli la fede.

Oggi siamo di fronte alla sfida di portare il Vangelo al folto e crescente gruppo di credenti alla ricerca, che si sono allontanati dalla Chiesa o che hanno a malapena l'abitudine di una pratica regolare. Non è diverso nelle comunità della pesca e nelle famiglie.

1.1. 'Andate!' - Siate sulla strada!

Oggi, sembriamo essere così deboli e vulnerabili nella nostra chiesa, siamo così paurosi di essere intolleranti, irrispettosi o impositivi. Perché siamo così poco intraprendenti? Dobbiamo superare la paura ed essere coerenti nel nostro approccio pastorale. Se Paolo avesse detto, in piedi davanti alle mura di Corinto: "Voglio rispettare la loro vita religiosa, non voglio influenzare nessuno", non avremmo alcuna cura pastorale per la nostra cosiddetta ‘strana gente' che è in mare per molti giorni per guadagnarsi da vivere.

Come cappellani evangelizzatori siamo "uomini sulla strada". Incontriamo i nostri pescatori andando da banchina a banchina, da nave a nave, da uomo a uomo, da famiglia a famiglia, da una riunione all'altra e anche nel pub davanti a un boccale di birra. Oggi raggiungiamo i nostri pescatori attraverso la radio marittima, tramite telefoni cellulari, via satellite, e-mail e negli ultimi anni sempre più su Facebook. Dobbiamo cogliere tutte le opportunità per incontrarli ovunque possibile.

Gesù dice: "Andate!". Il modo migliore per essere rispettoso è quello di dire chi sei ed in cosa consiste la tua missione. È scortese nascondere il tuo nome ... anche nell’evangelizzazione! Per toccare il cuore di qualcuno, non si deve necessariamente essere molto istruito. Gesù non dice: “Andate e studiate”, oppure “Andate e siate abili oratori”. Siate voi stessi e utilizzate tutti gli strumenti che avete a vostra disposizione. Come Caterina da Siena dice: “Voi avete le Scritture, la Chiesa e il dolce Cristo sulla terra'.

Qui vorrei aggiungere: avete uno strumento sostenibile e di grande valore, il “Compendio della legislazione sociale della chiesa, sulla base di tutta la Bibbia come strumento di evangelizzazione ...”, (cfr Centesimus annus, 54)

1.2. “... nel mondo” delle persone che appartengono al settore della pesca

Come cappellani prendiamo il ruolo di Cristoforo. Noi portiamo il bambino Gesù attraverso l'acqua alla riva opposta, che sembra così lontana. Siamo come traghetti tra la dottrina cristiana e la prassi, tra i comandamenti di Dio e la misericordia di Dio, tra le tradizioni radicate e la creatività o l’inventiva. Oggi come cappellani delle famiglie di pescatori ci muoviamo in un mondo completamente diverso da quello dei discepoli di Gesù. Operiamo in un settore della pesca dove la redditività, l'utile e la tecnologia svolgono un ruolo di primo piano.

Dobbiamo proclamare lo stesso Cristo, ma per una nuova generazione in un nuovo contesto e quindi con nuovi metodi e mezzi. Fortunatamente la chiesa è una pianta che si adatta sempre a qualsiasi terreno. Siamo sottoposti a sofferenza apostolica, perché è così difficile tenere insieme il gregge. Le nostre comunità di pescatori non sono così strettamente unite come in passato, ma si sono disgregate. C'è molto individualismo, competizione, un sentimento malato di rivalità tra gli armatori e anche tra ciascun membro dell’equipaggio.

1.3. '... e proclamare la buona notizia'

In questo mondo, affrontiamo il compito di annunciare la buona novella di Gesù, e più importante, di garantire che la comunità di pescatori non tagli il suo cordone ombelicale con Dio.

1.3.1. Sulle orme di Gesù

Camminiamo sulle orme di Gesù, nostro esempio eccezionale! Gesù ha costruito sempre rapporti personali con figure diverse di tutti i ceti sociali, anche pescatori. Ciò che ha detto è stato sempre legato alle preoccupazioni del suo pubblico. Senza aver avuto formazione gestionale, ha rispecchiato la gente. Ha chiesto, ascoltato, confermato, e incoraggiato.

Noi cerchiamo di fare lo stesso nel nostro approccio con i marittimi. Alcuni esempi.

Il giovane ricco chiede “che cosa devo fare per ereditare la vita eterna” e Gesù risponde: “Attieniti alla Legge” (Lc 18, 19).

Al giorno d'oggi dobbiamo anche dire ai nostri pescatori con enfasi: “agite in conformità alla legge e ai regolamenti!”.
Sulla sua strada Gesù incontra il cieco Bartimeo che urla e gli chiede, “cosa posso fare per te?” “Permettimi di vedere”, egli risponde (Marco 10, 50-51).

Anche oggi ci sediamo con i pescatori che ci chiedono di aiutarli a veder chiaro nel loro futuro incerto, segnato dagli effetti della politica comunitaria della pesca.

Ci sono tanti temi del Vangelo che possiamo attualizzare e coinvolgere fortemente nella vita dei pescatori moderni.

Se proclamiamo la parola di Dio ai marittimi con cuore umile, nella convinzione che non è la nostra, ma quella di Cristo, possiamo essere sicuri che il seme che cade nel cuore dell'uomo è irresistibile. Quando scende la sera possiamo tranquillamente tornare a casa, perché “durante la notte il seme germoglierà”(Marco 4.27).

1.3.2. Con gli occhi della fede

Il primo requisito nella pastorale per i pescatori è di entrare in empatia con i loro sentimenti.

Conoscere i pescatori è ascoltare ciò che li muove in profondità, è prestare loro ascolto. È ascoltarli senza avere immediatamente una strategia per sviluppare alcune linee guida. Dare loro, in questi tempi di incertezza e paura, la possibilità di parlare apertamente senza restrizioni. Le preoccupazioni non devono essere soffocate. E loro ne sono pieni!

Al tempo di Gesù i pescatori erano spesso considerati come feccia, persone da evitare, inaffidabili. Questo non ha impedito a Gesù di dire a Pietro: “Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle” (Gv 21,15-17).

Come cappellani conosciamo veramente il gruppo al quale ci rivolgiamo? Siamo concentrati sui loro sentimenti intimi? Se ciò non avviene, vediamo solo i difetti e i vizi, ascoltiamo soltanto un linguaggio rude. In questo caso non riusciamo a sentire i loro cuori che battono. Quindi rischiamo di impantanarci nel banco di sabbia del giudicare e condannare, dicendo: “non c'è niente da fare, c'è così poco con cui iniziare!”.
Vediamo i nostri pescatori con l'occhio della fede. Dio vive in loro e li ama. Gesù ha scelto dei pescatori su cui ha fondato la sua chiesa! Pietro, con il suo temperamento passionale, è diventato il primo papa!

1.3.3. Chi è il loro cappellano?

Ma i pescatori guardano anche nell’interiorità del loro cappellano, che è anche umano, fa errori e ha i suoi difetti, un essere umano con un temperamento e un carattere particolare.

In questi 29 anni nei quali ho servito i pescatori belgi, ho imparato a dire loro: “Non lo so” o “mi dispiace” quando mi mettono a parte dei loro problemi. Ma quando dico loro quello che sento e quello che sono: un cristiano, un uomo del mio tempo con i miei dubbi, le mie sofferenze e gioie, ma anche un uomo di buona volontà, con le sue scelte di vita, perché non ho le loro esperienze in mare e non ho necessità di mantenere una famiglia, allora ottengo rispetto e amicizia.

In qualità di preside della scuola, ho avuto il vantaggio di poter costruire un legame con i miei studenti, un legame basato sul rispetto e l'autorità: severa ma equa. Ho ricevuto la loro amicizia e la loro fiducia. Dopo aver conquistato la fiducia della comunità di pescatori si può prendere in  mano la Bibbia e dire la propria opinione in merito alle questioni morali. Una volta ottenuta la loro fiducia si possono anche imporre delle condizioni. Ho programmato diversi incontri e conversazioni tra marito e moglie, tra vari viaggi in mare, quando richiedevano un matrimonio o battesimo. Queste sono tutte ottime opportunità per evangelizzare.

1.3.4. … avvicinarsi a loro con totale rispetto per il loro lavoro

Per essere apprezzato come cappellano dai pescatori, è necessario avvicinarsi a loro con un totale rispetto per il loro lavoro. È importante conoscere qualcosa sulla loro professione, le loro navi, le loro macchine e le regole di navigazione. Ma più di tutto devono sentire che hai empatia per le loro molteplici preoccupazioni. Se non sei interessato alle loro capacità, al loro modo di pensare e di sentire quando sono lontani da casa, essi non saranno interessati a chi sei e al messaggio del Vangelo. Si tratta di un dare e avere!

Da un cappellano hanno bisogno di incoraggiamento nel loro lavoro, di mediazione nelle controversie piccole e grandi, di sapere che egli comprenda le sfide con le quali si confrontano (il costo del carburante, i prezzi bassi del pesce, la riduzione degli scarti, il controllo sempre più severo, la complessa legislazione europea, ecc.). Quando vivi in mezzo a queste persone, diventi uno di loro. I pescatori hanno i propri parroci nelle loro parrocchie, ma vengono da te (ti considerano uno di loro) con ogni genere di domande, sapendo che tu sei sempre in attesa, e che hai un legame con loro. Questi desideri di una relazione stretta aprono le porte all'evangelizzazione. Dobbiamo farne uso.
2. I pescatori e la loro fede: religiosità popolare

I pescatori vivono la loro fede in una religiosità 'popolare'. Hanno fede in ciò che potremmo chiamare una "pietà popolare" a cui Paolo VI fece appello nella sua Enciclica 'Evangelii Nuntiandi' (48), in relazione all’evangelizzazione:

"La religiosità popolare è un dono prezioso di Dio al popolo e una ricca fonte di nutrimento per la religiosità autentica. Comporta un senso acuto degli attributi profondi di Dio: la paternità, la provvidenza, la presenza amorosa e costante; genera atteggiamenti interiori raramente osservati altrove al medesimo grado: pazienza, senso della croce nella vita quotidiana, distacco, apertura agli altri, devozione. Ben orientata, questa religiosità popolare può essere sempre più un vero incontro con Dio in Gesù Cristo.".

2.1. Radicati nella famiglia

Per generazioni, la religiosità popolare tra i pescatori è stata profondamente radicata nella famiglia. “Abbiamo sempre fatto così!”. Ha i suoi alti e bassi e segue le avventure e gli eventi importanti della vita: alla nascita, durante la prima comunione, il matrimonio, la benedizione di una nave, le processioni, i pellegrinaggi, la sofferenza e la morte, ecc.

I pescatori guardano ai futuri momenti di festa. Per loro sono oasi nella routine della vita quotidiana. La maggior parte delle celebrazioni di cui sopra si collocano intorno a momenti chiave nel corso dell'anno liturgico: Mercoledì delle Ceneri, Pasqua e Pentecoste, Tutti i Santi, ecc.

2.2. Tesoro della tradizione

I pescatori fanno tesoro della tradizione. Amano “quello che è sempre stato”. Essi non si sentono a proprio agio quando arrivano improvvisamente delle cose nuove. Per loro la tradizione significa una corrente di vita.

2.3. Risposte autentiche e vere

I pescatori e le loro famiglie hanno risposte elementari, ma autentiche e vere, hanno molto senso pratico e sono sospettosi sui paroloni e le teorie. Essi non contemplano né prendono in considerazione; fanno e agiscono.

Gli incontri liturgici con le famiglie di pescatori non devono impantanarsi in una fredda “razionalità”. Essa non li riguarda. Devono riconoscersi nel testo vissuto della Bibbia e ci deve essere spazio per i sentimenti e le emozioni. L'oceano è troppo grande per i pescatori e il loro vocabolario troppo piccolo per esprimere ciò che sentono. Non ci sono parole per descrivere la meraviglia di una grande pesca, la bellezza del cielo di notte o la potenza di una enorme tempesta. La loro fede è nutrita dal tremendum et fascinosum: spaventoso ed affascinante. Dio è la forza ineffabile e misteriosa. La nostra liturgia fornisce le parole giuste.

I pescatori sono presenti in massa nelle celebrazioni per la loro famiglia, ai funerali di colleghi e amici. Sono profondamente sensibili alle benedizioni del mare che, è importante sapere, hanno origine nel fatto che i pescatori, secoli fa, chiesero al loro parroco, un abate o un monaco nei pressi della regione costiera, di fare una benedizione di protezione del mare, che è il loro campo di attività, e in molti casi, diventa la loro tomba.

2.4. Espressioni religiose con un linguaggio visivo

Questa esperienza religiosa ha bisogno di immagini, raffigurazioni e statue. Nel linguaggio visivo tutto viene insieme: la comprensione, il sentimento, il corpo, la mente e l'anima. In special modo i miracoli e le parabole di Gesù, più che i discorsi, stimolano la loro immaginazione.

L'evangelizzazione tra i pescatori ha bisogno di santi. Nella nostra flotta da pesca tutte le navi portano statue di Maria e di altri santi e molte navi hanno nomi di santi e di note massime religiose (Custos Deus, Vaya con Dios, Ora et labora).

Gli esempi dei sacrifici dei santi attraggono i pescatori. Pertanto, è importante approfondire la vita dei santi nella nostra liturgia. Qui ci troviamo di fronte alla sfida di mettere Cristo di nuovo al centro della loro fede. Maria e i santi formano una guardia d'onore 'intorno' a Cristo, e non viceversa.

Evangelizzare vuol dire collegare l'adorazione di Maria, “Stella del mare” ad una cristologia sana. Molte verità cristologiche sono ancorate alla pietà mariana in un modo molto umano. Maria è la madre di Cristo, la figlia del Padre, la Sposa dello Spirito Santo e la sorella celeste di tutti noi. In Maria vediamo molti valori evangelici che Gesù raccomanda costantemente nel Vangelo: la fede, la speranza, l'amore, la povertà e la castità, l’obbedienza e la disponibilità ad ascoltare.

La processione è un pellegrinaggio in miniatura. I partecipanti vogliono essere visti. Le processioni sono sempre più confessioni personali e testimonianze pubbliche della propria fede. I partecipanti lo fanno spontaneamente e di solito in segno di gratitudine per essere stati salvati e guariti.

La religiosità popolare che i pescatori vivono e professano è materia grezza. Deve prima passare attraverso un filtro per rimuovere le particelle di superstizione e magia.

Il nostro lavoro come cappellani è di garantire che la loro fede, nella sua essenza più profonda, sia una confessione di fede in Gesù Cristo, nel Padre e nello Spirito Santo. Non tutto ciò che sorge dalla sensibilità del cuore e che appartiene alla tradizione, è automaticamente evangelico.
3. La dottrina sociale cattolica come strumento di evangelizzazione (cfr Centesimus annus, 54)

Il nostro lavoro come cappellani, la nostra missione, deve corrispondere a ciò che si legge nel Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa. Si adattano perfettamente al tema di questo nostro Congresso mondiale, sul tema dell’evangelizzazione, alcune citazioni interessanti:

"La Chiesa è consapevole che deve entrare in una nuova fase storica del suo dinamismo missionario" ... "La 'nuova evangelizzazione' ... deve annoverare tra le sue componenti essenziali l'annuncio della dottrina sociale della Chiesa" (CSD 523)

"Il Ministero pastorale sociale della Chiesa è l'espressione viva e concreta della piena consapevolezza della sua missione evangelizzatrice nelle realtà sociali, economiche, culturali e politiche del mondo." (CSD 524)

Ciò è applicabile per il settore della pesca, che ha la sua comunità sociale con un'attività economica, le sue abitudini culturali specifiche e che oggi è fortemente politicizzata e regolamentata.

"La necessità di una nuova evangelizzazione aiuta la Chiesa a capire che oggi più che mai (...) il suo messaggio sociale troverà credibilità dalla testimonianza delle azioni ... "(CSD525)

Per stimolare e sostenere la promozione integrale della persona umana, dobbiamo utilizzare le conoscenze sviluppate negli ultimi decenni nel campo della teologia pastorale. Numerose pubblicazioni sulla pastorale parlano di una 'pastorale come cura', una 'pastorale di assistenza'.

Oltre alla proclamazione del Vangelo, celebrare la fede si rivela essere il "servire il prossimo nel suo contesto socio-culturale ed evangelico".

Oltre alle nostre strutture di riferimento nella cura pastorale, dobbiamo essere ispirati e utilizzare contesti di altre discipline assistenziali:

Siamo sufficientemente accessibili (attesa) e flessibili nel ministero sacramentale per le famiglie di pescatori? Come si fa a sostenere le madri in difficoltà a volte nell’educazione dei figli quando il padre è la maggior parte del tempo in mare? Qual è la nostra partecipazione alla formazione alla pesca, che include, naturalmente, il livello religioso? Come possiamo contribuire alla lotta contro l'alcol e la droga? In caso di incidenti, siamo pronti a fornire assistenza sociale e psicologica e sostegno alle famiglie coinvolte? Come possiamo aiutare finanziariamente le famiglie quando i membri dell'equipaggio risultano dispersi? Possiamo formulare raccomandazioni per migliorare le condizioni di vita e di lavoro dell'equipaggio? Come possiamo fornire consigli in una tecnologia di soccorso sempre migliore? ecc. ..

Tutte queste domande possono trovare risposta in una "relazione d'aiuto", attraverso un mosaico di organizzazioni e servizi legati al settore della pesca.
4. 'Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle.' (Gv 21, 15-16).

Nel confrontarci con le precedenti domande, abbiamo creato noi stessi nuovi servizi e vi è un’intensa collaborazione con le organizzazioni esistenti. Tutto secondo l'ordine che Pietro ricevette da Gesù dopo aver proclamato tre volte che amava il suo maestro: 'Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle' (Gv 21, 15-16).

Permettetemi di presentare brevemente alcuni progetti che si sono sviluppati dalle nostre esigenze pratiche nel sostegno alle famiglie dei pescatori ....

4.1. 'Pasci i miei agnelli': educare i giovani a vivere come pescatori
4.1.1. Mantenere un intenso contatto tra scuola e genitori.

Ho avuto il mio primo contatto con le famiglie dei pescatori come preside della scuola cattolica di pesca. Esse affidano i loro figli alle nostre cure affinché diventino dei pescatori degni. Le mogli dei pescatori sono solitamente sole nell'educazione dei propri figli quando i loro mariti sono in mare per 2-3 settimane. Ogni due mesi noi (il consiglio scolastico e gli insegnanti) riuniamo insieme i genitori a scuola per discutere di tutti gli aspetti dell'istruzione, anche della religione.

4.1.2. Traversate di osservazione su una nave professionale.

Con la collaborazione delle varie autorità, abbiamo offerto ai giovani (di 13 e 14 anni) l'opportunità di fare, una volta l'anno, una traversata di osservazione con una nave professionale. Da questa esperienza gli studenti capiscono se sono in grado di gestire la professione o meno. In caso contrario, possono facilmente passare a un altro lavoro.

4.1.3. Una nave di formazione polivalente

I giovani devono abituarsi al mare il più presto possibile. A tal fine abbiamo una nave di formazione polivalente, la De Broodwinner (il capofamiglia), dove possono essere apprese la maggior parte delle tecniche di pesca con un equipaggio di istruttori esperti.

I pescatori con un cattivo carattere non esistono! Una persona che non è in grado di vivere e lavorare insieme ad altri, giorno e notte, per 15 o 20 giorni nello spazio ristretto e sulla superficie di una nave a lunga distanza, non può essere un buon pescatore. Il resto dell'equipaggio lo scaccia. Quindi, imparare la disciplina a bordo è di vitale importanza.

I periodi di formazione a bordo costituiscono dei test reali per la loro gestione e la cura degli altri.

La formazione riguarda il loro concetto di responsabilità, il loro senso di sicurezza, la loro cura per l'ambiente, il loro comportamento sociale e la loro capacità di scoprire il carattere e la resistenza degli altri in caso di maltempo e di situazioni pericolose.

4.2. "Pasci le mie pecorelle"

 "Pasci le mie pecorelle", disse il Signore a Pietro.

Di fronte ad un disastro navale in cui abbiamo perso un equipaggio completo, ho notato che il coordinamento tra i servizi di soccorso è stato inadeguato. Le persone sono state mandate da tutte le parti e hanno ricevuto la maggior parte delle informazioni dai media. C'era una mancanza di coordinamento.

4.2.1. “Tabella di marcia in caso di incidenti mortali”

Abbiamo riunito tutti i servizi ausiliari al fine di disegnare una “tabella di marcia in caso di incidenti mortali”.

Da un lato questa guida funge da supporto per i familiari superstiti, coprendo tutte le fasi, dalla segnalazione della disgrazia ai trasferimenti legali al notaio. D'altra parte, è un documento con cui lavorare per i vari servizi di soccorso. In tempi recenti abbiamo iniziato un aggiornamento della tabella di marcia, tenendo conto delle nuove norme internazionali e dei metodi per le operazioni di soccorso.

In qualità di cappellani abbiamo compiti molto importanti, come: comunicare la tragica notizia di morti o dispersi alle famiglie interessate, riunendo le famiglie per pregare, essere presenti per sostenerle pastoralmente, giorno e notte, se necessario (soprattutto quando la nave e l’equipaggio risultano dispersi), organizzare una riunione informativa per i servizi di soccorso.  Sostenere le persone nel loro processo di lutto è della massima importanza per scoprire la forza della fede.

4.2.2. Fondazione di un fondo di emergenza nazionale per le famiglie di pescatori.

Quando i pescatori risultano dispersi, è importante sostenere la famiglia socialmente e finanziariamente fin dall'inizio. In collaborazione con i presidenti delle aste ittiche abbiamo istituito un Fondo nazionale di emergenza per la pesca belga. Le famiglie dei pescatori possono sempre ottenere aiuto dal fondo per coprire il periodo tra l'insediamento amministrativo e l'avvio dei servizi sociali ufficiali della comunità.

Tale sostegno temporaneo comporta il trasporto in ospedale in un paese straniero, le spese di rimpatrio, le spese del funerale e l’abbigliamento per i pescatori sopravvissuti a calamità, i regolamenti amministrativi con i governi in paesi stranieri, ecc.

Ogni anno siamo sostenuti da molte autorità e dagli armatori che hanno contribuito con la vendita di parte del pescato.

4.2.3. Lotta contro le droghe

Leggiamo nella prima lettera di Pietro:

“Pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo … Ugualmente, voi, giovani, siate sottomessi agli anziani” (1 Pt 5, 2-5).
Vivere e lavorare in mare, lontano da casa e dagli amici, e tanti altri fattori umani, provocano disagio e stress. L’alcol e le droghe sono un mezzo temporaneo per sfuggirvi. La domanda è: per quanto tempo dureranno e per quanto tempo saranno in grado di garantire la sicurezza dell'equipaggio? Molti giovani pescatori sono drammaticamente scomparsi dal settore a causa della droga (infortuni mortali)!
È per questo che la nostra scuola ha iniziato una campagna che gli studenti hanno chiamato: Clean ship! No shit!

Abbiamo creato una tabella di marcia in cui l'assistenza medica è molto importante. Facciamo tutto il possibile affinché il pescatore possa continuare a navigare durante le cure mediche, perché non abbiamo equipaggi di riserva.

4.2.4. Siate vigilanti: i Pescatori peschino al sicuro!

In accordo con la "Convenzione sul lavoro nella pesca" promossa dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro, sosteniamo un meticoloso colloquio con la vittima/e.

L'ufficiale per la prevenzione indaga a fondo su ogni incidente in tutti gli aspetti: cause ed effetti. Attraverso laboratori (obbligatori) per i pescatori vengono discussi tutti gli aspetti di un incidente, e ciò dimostra come la sicurezza possa migliorare. Questi laboratori sulla sicurezza hanno successo, con conseguente minor numero di incidenti.

Il risultato degli sforzi accumulati è un manuale di sicurezza che è molto utile a scuola e a bordo.

4.2.5. Progetto Uomo in mare

"Siate vigilanti", il Signore ci sollecita più volte. L’80% degli incidenti in mare sono dovuti ad un’errata azione umana. La caduta in mare di solito è fatale per la vittima.

Un appello morale! Se sappiamo che per ogni navigante  è stato messo a punto un equipaggiamento per attivare un allarme, per dare un segnale agli aerei e alla stessa nave, non abbiamo il dovere morale di fornire ad ogni singolo marittimo questa apparecchiatura? Spero sinceramente che tutti gli altri paesi seguiranno questa iniziativa.

4.2.6. Un nuovo stato sociale completo per il pescatore belga

In qualità di preside della scuola e poi come cappellano, ho dovuto affrontare molteplici domande dei genitori il cui figlio ha espresso la volontà di essere un pescatore: Quale sarà la posizione di mio figlio, come pescatore, nella scala sociale? Quanto guadagnerà? Che cosa potrà fare se non sarà fisicamente più in grado di pescare? Quale sarà la sua pensione? Che cosa succede se perde la vita in mare e quale tipo di assistenza riceverà la sua famiglia?

Tutte queste domande trovano risposta in una legge che disciplina i contratti di lavoro in merito al servizio sulla nave per la pesca in mare. I temi principali sono:

· Ogni persona che possa dimostrare legalmente di aver lavorato 100 giorni in mare ogni anno, riceverà lo status di pescatore riconosciuto e qualificato. Questo gli dà molti vantaggi e, dopo, una buona pensione.

· Tutti i pescatori belgi qualificati vengono premiati con una quota del totale delle entrate lorde (nessuna pesca, nessuna retribuzione). Quando non possono pescare (a causa di condizioni climatiche, tempeste, danni alla nave, perdita di reti, guasto al motore, prezzi bassi del pesce, ecc.), ricevono una indennità finanziaria giornaliera, proporzionata alla retribuzione di un lavoratore.

· Un'agenzia sociale controlla la legittimità e la correttezza del contratto "scritto" (gli accordi verbali non sono più sufficienti), e il pagamento puntuale degli stipendi, le ore di lavoro, i giorni in mare nella liquidazione della pensione, le norme di sicurezza, ecc.

· L'accordo è anche un contratto che assicura in caso di incidenti di pesca, dalla partenza fino al rientro a casa.

· L'armatore deve assicurarsi che vi sia un adeguato abbigliamento protettivo a bordo, come guanti, stivali, sistema MOB, ecc.

· Nel caso in cui il marittimo muoia durante il viaggio, l'armatore è tenuto a pagare i costi di trasferimento dei resti. Tali costi sono relativi al trasporto e alle formalità amministrative.

· La moglie o fidanzata di una vittima deceduta viene risarcita di una somma di 25.000 euro a titolo di bonus di compensazione.

· In aggiunta alla pensione pubblica obbligatoria e alla pensione complementare, abbiamo istituito una pensione supplementare collettiva per i marittimi regolari. Darà ad ogni pescatore regolare, ogni anno, un importo di 425 euro su un conto di risparmio personalizzato (su una Banca) con un rendimento garantito (3,25%) + un utile di esercizio. La somma accumulata verrà pagata all'età di 60 anni.
In conclusione

Questi sono alcuni progetti che sono stati elaborati a causa di una reale necessità al fine di risollevare la situazione sociale dei pescatori. Per raggiungere un tale statuto sociale, la regola d'oro per il cappellano è: mantenere intensi contatti con i vari servizi, le istituzioni pubbliche e decisionali in un atteggiamento di umiltà, pazienza e perseveranza. Lasciate i fiori all'occhiello a loro, che hanno il potere amministrativo e politico!

Distinto pubblico, buoni amici nell’AM, cerchiamo di mantenere la cura pastorale con una presenza energica e creativa in una rete di servizi, anche in base a ciò che è scritto nel numero 71 del nostro Compendio:  “... ‘Guai a me se non predicassi il Vangelo!’ (1 Cor 9: 16). L'avvertimento che San Paolo rivolge a se stesso risuona nella coscienza della Chiesa come una chiamata ad intraprendere 'tutti i percorsi di evangelizzazione', non solo quelli che portano alle coscienze individuali, ma anche quelli che si snodano nelle istituzioni pubbliche.”

Vi ringrazio per la vostra attenzione.
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